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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il diritto al-
l’identità personale rappresenta, nelle so-
cietà contemporanee, un bene giuridico di
vitale importanza, sia per quanto attiene
alle forme della soggettivit`a, sia per quel
che riguarda i processi relazionali tra
l’individuo e la collettività, ovvero tra il
cittadino e l’ordinamento normativo pub-
blico. In questa dimensione legislativa e
culturale, per molti profili nuova rispetto
alle più tradizionali concezioni dei diritti
soggettivi e delle libertà in versione pre-
valentemente privatistica, si collocano re-
centi pronunce costituzionali e specifiche
affermazioni espresse dalle Carte, europee
ed internazionali, volte a sottolineare i
significati più propriamente comunitari e
sociali dell’identità personale e della sua
stessa ontologia. Nondimeno, anche nelle
posizioni istituzionali e giurisprudenziali
più avanzate, si registrano rimarchevoli

lacune e non poche contraddizioni. Cosı̀,
se da una parte si tende a compendiare
nella nozione di identità personale aspetti
e componenti della struttura psicologica e
della vita di relazione, finora inediti o
trascurati (l’auto/eterostima, il ruolo al-
l’interno del proprio contesto, eccetera),
per altri versi emerge il rischio di scadere
nel puro formalismo, enunciativo e dot-
trinale, che finisce per mortificare dati e
referenti non meno essenziali. La que-
stione del nome (o, più tecnicamente, del
prenome) è, al riguardo, emblematica di
un atteggiamento politico-legislativo deci-
samente ambivalente. Infatti, malgrado il
nome rappresenti, praticamente da sem-
pre, il fulcro medesimo dell’identità per-
sonale, o, secondo una più antica termi-
nologia giuridica, il primo dei « segni di-
stintivi della persona », non soltanto di
esso si continua a fornire una prospetta-
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zione stereotipata e nozionistica (il mero
« diritto al nome », statico ed autoreferen-
ziale), ma, grazie a certe pseudo-riforme
delle norme sullo stato civile, i diritti e le
libertà che vi ineriscono risultano ancor
più compromesse e stravolte. È il caso
delle innovazioni, decisamente peggiora-
tive, introdotte dal regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 3
novembre 2000, n. 396, che ha abrogato il
regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, ma
che determina un regime giuridico e pro-
cedurale assai restrittivo in ordine ai pre-
supposti dell’autorizzazione al cambia-
mento del nome e restituisce, ad un re-
staurato « Stato etico » di infausta memo-
ria, il potere di ingerenza nella sfera delle
scelte soggettive e, persino, del gusto in-
dividuale.

Orbene, considerando che l’articolo 22
della Costituzione sancisce il diritto al
nome e lo eleva a rango di bene, tutelato
dalla fonte primaria della legge, questo
stesso diritto dovrebbe riassumere in sé
tutte le sue possibili forme di manifesta-
zione e di applicazione, ivi compresa la
facoltà di cambiarlo, indipendentemente
dall’essere, o apparire, « ridicolo, vergo-
gnoso (...) » (articolo 89 del citato regola-
mento) o comunque inscriventesi in situa-
zioni di dileggio o compromissione del
decoro personale. Tuttavia, è evidente
come la libertà di scegliersi un nome
diverso da quello imposto alla nascita non
consista unicamente nel ritagliare spazi
più estesi rispetto alla vigente regolamen-
tazione ed alle attuali preclusioni, bensı̀
finisca per implicare una radicale trasfor-
mazione, percettiva e politica, dei rapporti
fra Stato-ordinamento e diritti civili, al-
meno in questo ambito.

Ciò si riflette essenzialmente nel salto
qualitativo di cui beneficia la posizione del-
l’eventuale richiedente che, da portatore di
un semplice interesse legittimo, sottoposto
ad autorizzazione amministrativa (seppur
formalmente affidata alla magistratura nel-
l’ibrida veste della volontaria giurisdizione),
assume il ruolo di titolare di diritti sogget-
tivi, per di più personalissimi, dotati di ben
maggiore protezione nei confronti del po-
tere pubblico. La qualcosa, tra l’altro, as-

sume ulteriore rilevanza specificamente
dopo la sedicente riforma del 2000, che ha
preteso di accentuare l’« amministrativizza-
zione » della procedura relativa al cambio
del prenome spostandone la competenza
dall’autorità giudiziaria al prefetto ed al
Ministro dell’interno, esasperando, cosı̀, il
controllo poliziesco su tali materie.

In secondo luogo, non è difficile con-
statare come, attestandosi uniformemente
sull’imprescindibilità dei requisiti del
nome « ridicolo, vergognoso, (...) », tanto il
legislatore del 1939, quanto quello del
2000, abbiano inteso conferire all’istanza
(o, dicasi pure, al desiderio) di scegliere un
nome diverso da quello imposto alla na-
scita, una veste prettamente residuale ed
eccezionale, ovvero esercitabile solo in
presenza di fattori macroscopici di inde-
corosità e denigrazione lessicale in danno
del titolare.

Riconoscere, allora, il diritto al cam-
biamento del nome, senza alcun limite,
ossia in difetto di quei requisiti, e sancirne
il libero esercizio riattribuito integral-
mente a chi ne sia interessato, non equi-
vale soltanto alla piena attuazione dei
princı̀pi contenuti (e garantiti) dall’articolo
22 della Carta costituzionale, ma concorre
a normalizzare i contenuti e gli obiettivi
della scelta individuale che diviene giuri-
dicamente prioritaria e protetta da qua-
lunque « affievolimento » di tipo ammini-
strativistico. Con l’effetto, anche sul piano
procedurale di invertire, in fatto e in
diritto, i ruoli normativi tra richiedente e
pubblica autorità, e segnatamente in or-
dine all’inversione dell’onere della prova,
in tal senso, non è più compito dell’inte-
ressato dimostrare la sussistenza di ele-
menti idonei ad ottenere il cambio del
nome, bensı̀ è l’organo, preposto a ricevere
l’istanza, ad opporre eventuali motivazioni
(gravi) ostative all’accoglimento della do-
manda. Infine, nella prospettiva del de-
centramento e delle autonomie territoriali,
nonché dell’attribuzione di competenze
esclusive in tema di stato civile all’ente
locale, è opportuno individuare nel sin-
daco l’unico, naturale referente del pro-
cedimento di cambiamento del nome an-
che per chiare esigenze di snellimento
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burocratico e di semplificazione decisio-
nale.

Agli stessi criteri inerenti la scelta del
nuovo prenome deve, poi, corrispondere
la procedura diretta ad ottenere anche il
cambiamento del nome nel suo genere.
Per molti versi, anzi, questa seconda
tipologia di istanze abbisogna, attual-
mente, di una incisiva « civilizzazione »
che, nel contempo, de-medicalizzi le pro-
blematiche esistenziali e giuridiche che
sono a monte dell’identità personale in
connessione all’identità di genere, e ri-
duca, entro termini costituzionalmente
accettabili, l’ingerenza dei poteri pubblici
nella sfera della sessualità e dei com-
portamenti soggettivi.

Se, dunque, da una parte, de-medica-
lizzare (o, meglio, de-psichiatrizzare) l’am-
bito dei segni distintivi della personalità,
ove questi debbano accordarsi anche ad
una scelta di genere, equivale al definitivo
superamento di ogni pregiudizialità pato-
logica nei confronti di quanti si (auto)
determinino a chiamarsi Maria, anziché
Mario, o viceversa, dall’altra, reiscrivere
tale aspettativa in un’ordinaria procedura
da espletare presso gli uffici comunali, ne
sancisce la natura giuridica esclusivamente
civilistica.

Dal punto di vista normativo, codesta
civilizzazione del cambiamento di nome
anche nel genere, produce la netta sepa-
razione della questione della correzione
anagrafica dall’ambito di incidenza della
certificazione dell’attribuzione di sesso di-
sciplinata dalla legge 14 aprile 1982,
n. 164, e procedente dalla modificazione
chirurgica degli organi della riproduzione.

Infatti, grazie all’affermata autonomia
reciproca dei due procedimenti, la richie-
sta di cambiamento del nome non pre-
senta più alcuna contiguità e/o subalter-
nità rispetto all’insieme delle problemati-
che, segnatamente mediche, psicopatologi-
che, peritali e chirurgiche che restano di
esclusiva competenza previsionale delle
norme sul mutamento somatico del sesso
e sui suoi effetti di stato civile. In questo
senso, la nuova legge sul cambiamento del
nome anche nel genere dimostra di andare
persino oltre quelle, pur apprezzabili,

« piccole soluzioni » che, sul modello della
« kleine Losung » tedesca, consentono la
modificazione onomastica del transes-
suale, pur senza la conversione chirurgica,
vincolandola, però, alla sottoposizione ad
accertamenti di carattere medico-psicolo-
gico. Del resto, non è casuale come tale
procedura, denominata « piccola soluzio-
ne », si rapporti anche etimologicamente
alla « grande soluzione », rappresentata
dalla trasformazione chirurgica, ovvero re-
sti invariabilmente inscritta nella logica
patologistica della transessualità, configu-
randone soltanto un’ipotesi « minore » o
meno grave.

Per contro, la nuova regolamentazione
contenuta nella presente proposta di legge
si muove sulla linea e sul modello dell’atto
notorio: eliminata ogni indagine psicodia-
gnostica o clinica sullo stato psicofisico del
richiedente, il supporto probatorio della
scelta individuale è affidato esclusivamente
alle sommarie informazioni fornite da tre
testimoni, indicati dall’interessato, che
siano in grado di evidenziare la coinci-
denza dello stile di comportamento di
costui con l’istanza di cambiare nome
anche nel genere. In più, rispetto alla
procedura del semplice cambio del pre-
nome, v’è la previsione dell’intervento del
giudice tutelare, la cui partecipazione ri-
mane rigorosamente circoscritta ad un
controllo di legalità che, oltre ad assolvere
esigenze di correttezza formale e di con-
formità ai princı̀pi generali dell’ordina-
mento giuridico, può rivelarsi utile a di-
rimere eventuali contrasti (o violazioni
procedimentali) fra il richiedente e il sin-
daco o gli organismi comunali competenti.

Nondimeno, ed al fine di rafforzare il
sistema delle garanzie a tutela dell’inte-
ressato, la proposta di legge prevede una
forma di appello al tribunale competente
per territorio avverso decisioni eventual-
mente sfavorevoli del giudice tutelare che
possano essere affette da vizi di legittimità.

Sempre nell’ottica dei diritti soggettivi,
la proposta di legge contiene norme a
tutela della privacy, segnatamente per
quanto attiene alla cancellazione del nome
precedente, nonché riconosce il cosiddetto
« diritto di pentimento », ovvero di ripri-
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stino del prenome originario, anche nel
genere, qualora l’interessato intenda tor-
nare all’identità personale assegnata alla
nascita. Infine, per sopperire a possibili
situazioni di emergenza in cui si manifesti
la volontà del soggetto di ottenere un
nome e/o un nome di genere diverso, sono
previste ipotesi di cambiamento del nome
in casi particolari con le relative specificità
sostanziali e procedimentali.

Con questi obiettivi e con questi pre-
supposti, la presente proposta di legge
tende ad esaudire aspettative culturali,
motivazionali e finanche estetiche ultrase-
colari presenti nella collettività e mai ri-
conosciute giuridicamente, almeno fino ad
oggi. Il diritto alla scelta del nome, liberato
dai limiti e dalle riserve di legislazioni
comunque autoritarie, può fondatamente

ritenersi che concorrerà a restituire alla
persona una parte estremamente impor-
tante della sua capacità autodeterminativa,
in consonanza con l’immagine esterna che
ciascun cittadino intende ed intenderà co-
struirsi secondo le proprie attitudini e
preferenze. Ad identiche esigenze potrà
corrispondere la facoltà di cambiare nome
anche nel genere, sia per consentire un’ar-
monizzazione dell’Io e del Sé sociale senza
l’obbligo (sovente, il ricatto) della sottopo-
sizione ad interventi chirurgici devastanti
e frequentemente non voluti, sia per de-
finire, una volta per tutte, un nuovo diritto
di genere, pluralistico e polimorfo, imper-
niato unicamente sull’identità (e l’imma-
gine) personale, ovvero oltrepassante lo
schematismo manicheo del sistema binario
maschile-femminile.
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

(Princı̀pi generali).

1. Il diritto al nome è personale e
inviolabile.

2. È altresı̀ personale e inviolabile il
diritto di ognuno alla scelta del proprio
nome, anche in contrasto con quello
imposto alla nascita che può essere cam-
biato per libera determinazione dell’inte-
ressato.

3. Salvo i casi previsti dall’articolo 2, è
fatto divieto a qualunque persona, ente o
pubblica autorità di inibire, ostacolare o
rendere inefficace l’esercizio dei diritti di
cui al presente articolo.

ART. 2.

(Procedimento).

1. Il cittadino maggiorenne che intende
cambiare il proprio nome o aggiungere al
proprio un altro nome, anche fuori dei
casi previsti dall’articolo 89 del regola-
mento per la revisione e la semplificazione
dell’ordinamento dello stato civile, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
3 novembre 2000, n. 396, deve farne ri-
chiesta al sindaco del comune di resi-
denza.

2. Entro un mese dal ricevimento
della richiesta di cui al comma 1, il
sindaco ordina all’ufficiale di stato civile
l’iscrizione del nuovo nome o del nome
aggiunto all’originario, previo riscontro
della correttezza e della conformità dei
dati documentali fornitigli e dopo even-
tuale audizione personale, per chiari-
menti, del richiedente.

3. Ove sussistano gravi motivazioni di
carattere giudiziario, ovvero amministra-
tivo, il sindaco sospende il procedimento
di cambiamento del nome informandone,
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contestualmente, l’interessato. Cessata o
rimossa la causa ostativa, il procedimento
è immediatamente riattivato in assenza di
formale rinuncia da parte del richiedente.

4. Avverso il provvedimento di sospen-
sione del sindaco o in caso di violazione
del termine di cui al comma 2, è ammesso
ricorso al giudice tutelare competente per
territorio.

ART. 3.

(Onomastica di genere).

1. Salvi i casi disciplinati dall’articolo 2,
allo scopo di armonizzare o adeguare i
segni distintivi della persona alla sua evo-
luzione esistenziale, può essere richiesto il
cambiamento del nome imposto alla na-
scita anche per quanto concerne il genere
onomastico dello stesso.

2. Nei casi di richiesta di cambia-
mento del nome ai sensi del comma 1
del presente articolo e ad integrazione
del procedimento di cui all’articolo 2,
l’interessato deve indicare i nominativi di
tre testimoni, anche legati da rapporti di
parentela o consanguineità con il richie-
dente, che ne confermino i contenuti e le
motivazioni.

3. Il sindaco provvede, entro quindici
giorni dal ricevimento dell’istanza, alla
convocazione dell’interessato e dei testi-
moni per la loro audizione da eseguire
personalmente o tramite l’intervento di un
funzionario comunale a ciò delegato. En-
tro cinque giorni dall’audizione, il parere
del sindaco deve essere notificato, tramite
messo comunale, al giudice tutelare com-
petente per territorio.

4. Il giudice tutelare, assunte le in-
formazioni ed operato il controllo di
conformità circa i requisiti legali del-
l’istanza, entro cinque giorni dal ricevi-
mento, provvede con decreto motivato a
convalidare o non convalidare il parere
del sindaco e ne dà immediata comuni-
cazione allo stesso.

5. Contro il provvedimento del giudice
tutelare, entro il termine di un mese,
l’interessato può proporre ricorso al tri-
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bunale competente per territorio. Il pre-
sidente del tribunale fissa l’udienza di
comparizione delle parti, che possono
stare in giudizio anche senza nominare un
difensore, e può sospendere il provvedi-
mento anche prima della conclusione del
processo, se perviene richiesta in tale
senso da parte dell’interessato. La deci-
sione sul ricorso è assunta in camera di
consiglio.

ART. 4.

(Tutela della riservatezza).

1. Per tutti i casi contemplati dalla
presente legge, l’iscrizione del nuovo nome
sui registri di stato civile produce l’imme-
diata cancellazione del nome imposto alla
nascita dalla documentazione, su mate-
riale cartaceo o telematico, con assoluto
divieto per chiunque di usarlo, richiamarlo
in atti o divulgarlo sotto ogni forma o
modo.

2. Ferme restando le disposizioni della
legge 31 dicembre 1996, n. 675, e succes-
sive modificazioni, l’uso personale o da
parte di terzi del nome precedente è
perseguibile a norma degli articoli 494,
495 e 496 del codice penale, fatta salva la
sussistenza di ulteriori fattispecie delit-
tuose.

ART. 5.

(Reversibilità).

1. La persona che ha ottenuto il cam-
biamento del nome, anche per quanto
concerne il genere onomastico, può in
qualunque momento riassumere il nome
imposto alla nascita.

2. Il diritto di reversibilità di cui al
comma 1 si esercita mediante comunica-
zione scritta, ovvero dichiarazione orale
resa personalmente al sindaco o al fun-
zionario delegato del comune presso il
quale è stato eseguito il cambiamento del
nome, che procedono al ripristino del-
l’iscrizione originaria nei registri dello
stato civile.
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ART. 6.

(Cambiamento del nome
in casi particolari).

1. In caso di necessità e urgenza, ovvero
qualora la persona versi in condizioni di
grave infermità o di pericolo di vita, in
deroga alle norme del procedimento ordi-
nario previsto agli articoli 2 e 3, deve darsi
luogo ad immediato accoglimento della
richiesta o dell’istanza dell’interessato.

2. Nei casi previsti dal comma 1, il
sindaco del comune di residenza dell’in-
teressato valuta la documentazione sani-
taria o amministrativa e, verificata la sus-
sistenza delle condizioni di cui al comma
1, ovvero assunte le informazioni e com-
piuti gli eventuali accertamenti, provvede a
disporre il cambiamento del nome entro le
quarantotto ore successive al ricevimento
della richiesta o dell’istanza.

ART. 7.

(Abrogazioni).

1. L’articolo 35 e il comma 4 dell’ar-
ticolo 110 del regolamento per la revisione
e la semplificazione dell’ordinamento dello
stato civile, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396,
sono abrogati.

2. Al quinto comma dell’articolo 2 della
legge 14 aprile 1982, n. 164, sono aggiunte,
in fine, le parole: « salvo precedente ac-
coglimento dell’istanza di cambiamento
del nome e del suo genere ».
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